Giovanni Paolo II

(Discorso del Dirigente scolastico Mario Nardi pronunciato il 7 maggio 2007 all’intitolazione dell’auditorium)

Oggi sette maggio 2007 procediamo all’intitolazione dell’Auditorium a Giovanni Paolo II.

Avevamo maturato questa idea, giusto un anno fa, con due motivazioni di fondo:

Il pontificato di Giovanni Paolo II può essere definito il “Pontificato dei giovani”;

L’Auditorium dell’ITC “V. Cosentino” è un luogo frequentato prioritariamente da giovani.

La nostra decisione è stata condivisa da chi doveva esprimere un parere e oggi siamo orgogliosi di dedicare uno spazio della nostra scuola ad uno dei più grandi Papi della storia della Chiesa. Uno dei pochi Papi in grado di commuovere e di toccare il cuore di tutti. 

Karol Wojtyla è stato il primo pontefice non italiano dopo quattro secoli e mezzo, dopo l’olandese Adriano VI.

Era il 16 ottobre 1978, le ore 17,15, quando Karol Wojtyla venne eletto 264° Sommo Pontefice scegliendo il nome di Giovanni Paolo II. Alla domanda “Accetti?” rispose: “Obbedendo nella fede a Cristo, confidando nella madre di Cristo e della Chiesa, nonostante le così grandi difficoltà, io accetto”.

Da quel momento ha avuto inizio uno dei papati più coraggiosi e più impegnati.

Oggi, quello che più preme è sottolineare il legame inscindibile che legava  Karol Wojtyla ai giovani.

Tantissimi sono i discorsi, le lettere, le omelie, gli Angelus ad essi dedicati. 

Grande è stato l’amore che egli ha dimostrato verso di loro, ampiamente ricambiato dalle manifestazioni oceaniche delle Giornate Mondiali della Gioventù, dal fiume straripante di giovani accorsi da tutte le parti del mondo per rendergli l’estremo saluto.

Nessun altro Pontefice ha avuto con i giovani un legame così forte. Un rapporto fatto di stima e di amore. 

Alla domanda: Perché si è venuto a creare questo feeling?, possiamo rispondere con le parole del Sommo Pontefice: 

“Il Papa  vuole bene a tutti, ad ogni uomo e a tutti gli uomini, ma ha una preferenza per i giovani, perché essi avevano un posto preferenziale nel cuore di Cristo”

“Il Papa conta molto sui giovani. I giovani sono il conforto e la forza del Papa, il quale desidera vederli tutti per far sentire loro la sua voce di incoraggiamento in mezzo a tutte le difficoltà che l’inserimento nella società comporta”

“Il Papa, che rappresenta la giovinezza di Cristo e della Chiesa, è sempre lieto di incontrarsi con coloro che sono l’espressione della giovinezza della vita e dell’umanità”
“Desidero assicurarvi che seguo i vostri problemi, le vostre difficoltà; condivido le vostre attese; desidero accompagnarvi nel vostro cammino”

“C’è sempre una speciale attrattiva in voi giovani, per quella vostra istintiva bontà non contaminata dal male, e per la vostra particolare disposizione ad accogliere la verità e a praticarla”.

“Tu non mi cercheresti affatto, se non mi avessi già trovato”, dice B. Pascal nei Pensées. Giovanni Paolo II cercava i giovani perché li aveva già trovati. La sua vita in Polonia prima e durante i primi anni del sacerdozio era stata difficile ma ricca di passioni, di speranze, di impegno, come è appunto al vita dei giovani.  

In ogni udienza, era solito dare il benvenuto ai giovani confessando la grande gioia che gli recava la loro presenza, numerosa, cordiale, significativa, affettuosa, entusiastica, vivace, festosa, esultante, esuberante, che dà delizia: “Dove ci sono giovani, adolescenti, bambini, c’è la garanzia della gioia, in quanto c’è la vita nel suo fiorire più spontaneo e più rigoglioso. Voi possedete abbondantemente e donate generosamente questa gioia di vivere a un mondo che talvolta è stanco, scoraggiato, sfiduciato, deluso”, ed era solito ringraziarli per avergli portato “il dono prezioso della [loro] giovinezza, dei [loro] occhi pieni di gioia e di vita, dei [loro] volti splendenti di ideali”.

“Voi siete la promessa del domani. Voi siete la giovinezza delle nazioni, la giovinezza di ogni famiglia e dell’intera umanità. Voi siete la speranza della Chiesa e della società. Gli adulti, genitori maestri professori e tutti coloro che collaborano alla vostra crescita e maturazione fisica e intellettuale, vedono in voi coloro che realizzeranno quanto essi forse non hanno potuto attuare” 

 “Essere giovani significa vivere in sé un’incessante novità di spirito, alimentare una continua ricerca del bene, sprigionare un impulso a trasformarsi sempre in meglio, realizzare una perseverante volontà di donazione” 

Nel messaggio per la XVIII Giornata Mondiale della pace, invitò i giovani a non avere paura della giovinezza e dei profondi desideri che si provano in questa età: “Si dice qualche volta che la società ha paura di questi potenti desideri dei giovani e che voi stessi ne avete paura. Non abbiate paura! Quando io guardo a voi, giovani, sento una grande gratitudine e speranza. Il futuro a lungo termine nel prossimo secolo sta nelle vostre mani. Il futuro di pace sta nei vostri cuori. Per costruire la storia, come voi potete e dovete, è necessario che la liberiate dai falsi sentieri che sta percorrendo. Per far questo dovete essere persone con una profonda fiducia nell’uomo ed una profonda fiducia nella grandezza della vocazione umana, una vocazione da perseguire nel rispetto per la verità, per la dignità e per gli inviolabili diritti della persona umana”.

I giovani, l’uomo, la storia, il futuro, la speranza, la verità, la dignità, i valori sono stati i temi dominanti del suo apostolato.

“Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta dietro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così spesso è incerto del senso della sua vita su questa terra. È invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione”

“È vano lamentarsi della malvagità dei tempi. Come gia scriveva San Paolo, bisogna vincere il male facendo il bene. Il mondo stima e rispetta il coraggio delle idee e la forza della virtù. Non abbiate paura a rifiutare parole, gesti, atteggiamenti non conformi agli ideali cristiani. Siate coraggiosi nel respingere ciò che distrugge la vostra innocenza o incrina la freschezza del vostro amore a Cristo”

“la storia viene scritta non solo dagli avvenimenti, che si svolgono in un certo qual senso dall’esterno, ma è scritta prima di tutto dal di dentro: è la storia delle coscienze umane, delle vittorie e delle sconfitte morali”

Due domande dovete porvi, era solito dire ai giovani Giovanni Paolo II: qual è la mia idea di uomo? Che cosa devo fare perché la mia vita abbia valore, abbia senso? 

“Qualunque risposta [troverete, questa segnerà] il resto della vostra vita, [il vostro modo di rispondere] alle grandi sfide”. “L’interrogativo sul valore, l’interrogativo sul senso della vita, la domanda sulla verità, sul bene e sul male fanno parte della giovinezza”. 

La vita dell’uomo è un susseguirsi di scelte e ogni scelta ingloba valori, personali e sociali. 

“Non è possibile creare una dicotomia tra valori personali e sociali. Non si può vivere nell’incertezza: essere esigenti con gli altri e con la società, e decidere poi di vivere personalmente una vita basata sulla permissività”. 

Giovanni Paolo II ha sempre esortato i giovani a preparasi alla vita con serietà e con costanza, ad impegnarsi nella partecipazione, ad essere forti e temperanti, perché l’espressione biblica “Dio creò l’uomo a sua immagine” vuol dire che l’uomo possiede spirito, intelligenza, libertà e coscienza, perciò egli somiglia più a Dio che al mondo creato.

“Ma che cosa vuol dire esattamente partecipazione? Vuol dire: essere insieme con gli altri, e allo stesso tempo, essere se stessi mediante quell’essere insieme. Ciò che unisce gli uomini fra loro, ciò che li fa partecipare gli uni alla vita degli altri, è la condivisione dei beni, è la comune accettazione dei valori”

“Perciò voi giovani siete chiamati a partecipare al vero e autentico sviluppo, che, mediante il giusto equilibrio tra essere e avere, deve diventare sempre di più progresso nella giustizia nei vari ambiti e sotto i diversi profili; deve diventare progresso nella civiltà dell’amore”.

Partecipare è “Costruire l’uomo [che è in ognuno di noi] e adoperarsi perché si costruisca negli altri”. Partecipare è desiderare, è essere parte nelle decisioni.

La fortezza. poi, che “permette di affrontare i pericoli e di sopportare le avversità, è quella virtù che consente all’uomo di combattere coraggiosamente, di agere contra per gli ideali della giustizia, dell’onestà e della pace… non si può pensare di costruire un mondo nuovo senza essere forti e coraggiosi nel superare le false idee di moda, i criteri di violenza del mondo, le suggestioni del male”.

“Non si può essere uomo veramente prudente, né autenticamente giusto, né realmente forte, se non si possiede la virtù della temperanza…. L’uomo temperante è colui che non abusa, che è padrone di se stesso; colui nel quale le passioni non prendono il sopravvento sulla ragione, sulla volontà, e anche sul cuore.

Anche negli ultimi istanti della sua vita terrena il pensiero del Santo Padre andò ai giovani.

Durante la sua agonia essi sono accorsi numerosissimi in piazza San Pietro e Giovanni Paolo II informato della loro presenza così si espresse:“Vi ho chiamato, adesso voi siete venuti da me e per questo vi ringrazio”.  

Vorrei concludere questo mio breve intervento, utilizzando ancora una volta le parole di Sua Santità, rivolgendo ai tanti giovani qui presenti lo stesso augurio che egli aveva indirizzato alla gioventù di tutto il mondo nel 1985: 

Siate “Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”
“La speranza è l’attesa dei beni futuri, è l’attesa dei beni che l’uomo si costruirà utilizzando i talenti a lui dati dalla Provvidenza. In questo senso a voi, giovani, appartiene il futuro”.

Dall’11 al 15 aprile 1984, viene celebrato il Giubileo internazionale dei giovani. Giovanni Paolo II rivolge il suo invito ai giovani dopo la recita del Regina Coeli dal balcone del Duomo di Milano il 22 maggio 1983. Sarebbe stato il primo raduno internazionale dedicato interamente a loro: “Un incontro di preghiera, di condivisione, di conversione, di letizia”.

Il 30 e 31 marzo 1985 il Papa accoglie a Roma i partecipanti al raduno internazionale dei giovani. È la seconda volta, da che è iniziato il suo pontificato, che avviene un incontro di massa dedicato interamente ai giovani. Il 1985 è stato proclamato Anno Internazionale della Gioventù per iniziativa dell’ONU.

Questi eventi sono considerati da molti la genesi delle Giornate Mondiali della Gioventù.

Il segno itinerante delle GMG è la croce conosciuta come la “Croce dell’anno santo”, la “Croce del Giubileo”, la “Croce delle GMG”, la “Croce pellegrina”; molti la chiamano la “Croce dei giovani” perché è stata data ai giovani affinché la portassero in tutti il mondo, in ogni luogo e in ogni tempo. Era il 1984, Anno Santo delle Redenzione, quando Giovanni Paolo II decide di mettere una croce vicino all’altare della Basilica di San piretro, in una posizione in cui tutti potessero vederla; era una grande croce di legno, alta quasi 4 metri.

Alla fine dell’Anno Santo, nella Domenica della Resurrezione, dopo aver chiuso la Porta Santa, il Papa affidò quella stessa croce alla gioventù del mondo, rappresentato dai giovani del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo di Roma, con queste parole: “Carissimi Giovani, al termine dell’Anno santo affido a voi il segno stesso di quest’Anno Giubilare: la Croce di Cristo! Portatela nel mondo, come segno dell’amore del Signore Gesù per l’umanità e annunziate a tutti che solo in Cristo morto e risorto c’è salvezza e redenzione”.

La I GMG si tenne nella diocesi di Roma nel 1986.
